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Indipendenti 
con il PGI 
Punto di raccordo 
con i movimenti in 
lotta per la pace 

Jl roto del giovani, specialmente 
quello di ehi partecipa per te prima 
volto Me elezioni, può «vere un pe
to decisivo. Se ne perii poco; o me
glio, se ne paria mattando l'accento 
«Illa dMoeeuputonegiovanUe, sul
te dimeniti di trova» Il primo pa
tio di lavora, oppure, per esemplo, 
tulle questiona della droga. Proble-
ml di tmnde rilievo, cerio; ma mite 

.non tali da vincere lo scetticismo 
«Illa capacita del partiti di risolver-
II, e da convincere a votare, c a r o -

i tare nel modo elle noi riteniamo 
giusto. 

, Qualche recupero rispetto ti "19 
al può tnehe Intravedere. Igiovani 
rispondono In massa, e con grande 
passione, quando a convocarli non 
sono I partiti, ma assaclaslonl, 
truppl, movimenti non partitici e I 
temi sono quelli della pace, della 
lotta alia ma/la e alla camorra. 
Pento al convegni di 'Testimonien
te. a tirante; o a ornilo, mentissi-
ma, di Udine, Indetto da alcune co
munità cristiane, c i » Da registrato 
una tele affluenn da meravigliare 
gli stessi organlssa tori e da costrin

gere a serte riflessioni 1 rappresen
tanti di partito Intervenuti. Penso 
al coordinamento degli studenti In 
Campania, protagonista della lotta 
contro la malavita organizsata. 
Penso al conregno del Tribunale 
del Malato edel Movimento federa
tivo democratico a Firenze: anche 
qui, cantinata di giovani da ogni 
parte d'Italia Impegnati In espe
llente di pertaclpaalone autentica 
(di •potere popolare', amano dire, 
con espressione quasi castrista che 
peraltro traduce, da un lato, 11 prin
cipio costituzionale della sovranità 
che appartiene al popolo, dall'altro, 
la delusloneela rabbia suscitata da 
tante torme di partecipazione solo 
di facciata, prive di frutto reale, va
nificate dalle gelose resistente del 
detentori del potere burocratico). 

MI diceva, a Udine, un dirigente 
locale del PCI: la Chiesa riesce an
cora ad aggregare, noi questi gio
vani non Trebbiamo mal visti, ep
pure Il senso del convegno, senza 
pretese annessionistiche, viene ver
so di noi, Dal risto 1 segni di Insoffe
rente verso I de, ma non tono sicu

ro che poi andranno a votare e vo
teranno comunista. Ora, tra le no
vità ài questa campagna, c'è anche 
quella di una Chiesa ancora, sì, ti
morosa di ^strumentalizzazioni» 
(come nel documento dell'assem
blea della CEI) ma sempre più con
sapevole sta del rilievo aseunto nel
la predicazione religiosa, e nella 
prassi conseguente, dal temi della 
pace (vera 'materia mista», molto 
più ormai, che la scuola o 11 matri
monio) e della criminalità del pote
ri occulti, sta della accresciuta di
stanza dalla DC, che proprio su 
questi argomenti serve ben poco, 
anzi provoca chiari e Immediati ef
fetti contrari (eloquente •silenzio' 
di autorevoli ecclesiastici,, 4a mone. 
Nervo a padre Sorge). Invece, pro
prio su questi argomenti II PCI — 
parole, proposte e tatti —ha le car
te in regola come nessuno. 

DI passata, ma non poi tanto, 
vorrei osservare che finalmente si è 
superato 11 bisogno di presentare 
come cattolici alcuni candidati nel
le Uste del PCI. Nel 1» c'era la ne
cessità di portare alla luce la realtà 
massiccia di credenti militanti e 
votanti PCI, rompendo 11 velo che 11 
dissimulava. Oggi ci sono le Tesi 
del XV Congresso che posero fine 
ad ogni incompatibilità «li principio 
(portando il saluto della Sinistra 
Indipendente dei Senato al XVI 
Congresso, potei dire che fortuna
tamente non era più valida l'obie
zione di Mounier nel 1045: non mi 
iscrivo al Partito comunista per
ché, essendo cattolico, non potrei 
diventarne 11 segretario generale). 
Ce la distinzione, ormai chiara 
quasi per tutti, fra cristiani e demo
cristiani. E 1 cristiani che stanno 
nel o col PCI non tanno più notizia. 

I cattolici animatori di quel mo
vimenti, gruppi e associazioni, qua
lora si ponessero 11 problema della 
propria rappresentanza politica, 
penserebbero pronao/tante a cer
te persone, ma non sentirebbero co

munque alcun bisogno di etichette. 
La laicità ha progredito; né è più 
pensabile alcuna ricomposizione 
cattolica attorno alla DC. 

Conviene riflettere, Invece, sul 
dubbio del dirigente friulano in 
merito al voto di quel giovani. A 
parte 11 lavoro di convincimento 
lungo queste settimane di campa
gna, permane ben oltre il 2$giugno 
ti problema del collegamento poli
tico fra li partito e quelle realtà. 
Guai a Impostarlo In termini, an
che non dichiarati, di egemonia o, 
come un tempo per la DC, di colla
teralismo. Significherebbe non a-
ver capito nulla. È un problema an
zitutto di autorità etìco-polltica 
(cosa ben diversa dal potere, co
munque esercitato): che si affronta, 
e si può risolvere, In primo luogo 
ascoltando. 

Penso, per esemplo, che quel gio
vani vorrebbero dal PCI un impe
gno più risoluto sulla questione 
della produzione e del traffico delle 
armi. Una questione che coinvolge I 
poteri occulti, anzi è la base della 
loro prosperità clandestina (Insie
me alla droga). C'è la NATO e c'è 
Comlso, con 1 rischi Immensi non 
solo della •macchina impazzita' 
nucleare ma anche dell'estensione 
tacita dell'alleanza al Medio Orien
te e all'Africa; ma non si possono 
Incrementare gli armamenti con
venzionali necessari alla NATO con 
l'argomento che poi c'è un mercato 
che tira, le armi si vendono bene al 
Paesi non NATO, ne guadagnano 
l'occupazione e la bilancia del pa
gamenti. I giovani vedono qui solo 
una spaventosa Ipocrisia: altro che 
politica di pace, altro che coopera-
zlone con 1 paesi In via di sviluppo, 
le nostre fabbriche lavorano per t 
regimi militari e tirannici (Turchia 
e Argentina 1 migliori clienti) e per 
alimentare le guerre interne al Ter
zo Mondo. I giovani non ci stanno 
ed hanno ragione. 

La riconversione delle industrie 
belliche (anche producendo conge
gni elettronici apparentemente in
nocenti, In realtà si costruiscono 
parti di sistemi d'arma che verran
no poi assemblati nel paesi clienti) 
è problema difficilissimo, tanto più 
in tempi di crisi: ma per essere cre
dibili agli occhi del giovani, biso
gna non rimuoverlo, anzi porlo con 
urgenza all'ordine del giorno. 

A parte l'ascolto sul contenuti, 
potrebbero gli Indipendènti eletti 
nelle Uste del PCI costituire un tra
mite fra 11 partito e I gruppi, i movi
menti, le associazioni non partiti
che? Ho l'Impressione che questa 
possibilità esista e veda sviluppata: 
a patto che gli Indipendenti, spesso 
.Intellettuali., riescano a liberarsi 
dal vizi di casta denunciati cosi be
ne da Pintor nell'Intervista all'Uni
tà. IL PCI ha il merito storico non 
solo di aver lasciato piena libertà 
d'azione agli Indipendenti eletti col 
suol voti, ma di aver promosso la 
costituzione di gruppi autonomi a 
tutti gli effetti, In Parlamento e nei 
consìgli regionali e locali. Questo 
merito va messo a maggior frutto. 

Competenze così varie e numero
se, spesso di spicco, possono offrire, 
al partito e al paese, un laboratorio 
prezioso di Idee, di potenzialità prò-

f ettuall. Ma soprattutto, mi sem-
ra, gli Indipendenti possono eser

citare, con una libertà di movimen
to non tacile per 11 partito come ta
le, una funzione di raccordo e di re
cìproca comunicazione con quella 
zona di opinione giovanile, che non 
vuol saperne dei partiti, non si 1-
scriverebbe mal neanche al PCI, 
ma che è sensibilissima a certi temi 
di tondo, In primo luogo, appunto, 
la resistenza alla guerra e al poteri 
occulti con tutte le loro Implicazio
ni. Temi sul quali la necessità di 
un'alternativa alla DC diventa una 
conclusione politica inevitabile. 

Mario Gozzini 

INCHIESTA 
Cerchiamo di capire 

l'orientamento 
giovanile alla vigilia 

delle elezioni 

È davvero 
un rebus 
Il voto 
dei giovani? 

Fuori dagli 
schemi e dalle 

generalizza
zioni, la parola 

ai diretti 
interessati 
Pasquale e 

Pietro, operai 
dell'Alfa 

Chiedono alla 
politica una 

concretezza che 
non è rinuncia 
ai grandi temi 

«Non c'è 
alternativa 

all'alternativa» 

«Se potessimo avere un po' più di entusiasmo...» 
MILANO - 1 giovani e ti vo
to un bel rebus, parte del old 
grande e complicato enigma 
ì | giovani e la politica». Nem
meno la Doxa, quest'anno, si 
arrischi* ad sfiondare le sue 
sensibili ma frull i «onde nel 

San mare dell'elettorato; e 
turiamoci «e noi, con pochi 

articoli di giornale, per giun
ta dedicati a quella parte del
l'elettorato ohe meno di ogni 
altra ha modo di manifesta
re Umore e Indirizzi, preten
diamo di Carne le veci. 

E però, al di là del legitti
mo ma vano desiderio di 
contare In anticipo le crocet
te sulle schede, questa volta 
c'è la netta sensazione che II 
senso del voto, Il suo signifi
cato, siano profondamente 
mutati agli occhi di una ge
nerazione di neoelettorl che 
•I rapporta all'universo poli
tico secondo criteri nuovi e 
Inediti. Le comode formutet-
te della «crisi della politica» e 
del «riflusso* hanno indotto 
semplicisticamente la gran 

Sarte del mass-media a prò-
ostleare; 'tout court', una 

diserzione di massa o una va
langa di schede bianche: non 
•I sa se e una previsione o un 
augurio. Sicuramente è una 
volgarizzazione di comodo di 
Un processo ben più profon
do e articolato, e soprattutto 
è un ottimo esemplo di come 
si possa •Incasellare» Il socia
le dentro nuovi, angusti 
schemlnl politici (l'astensio
nismo), proprio come vengo
no giustamente accusati di 
tare I più ottusi politicanti. 

Bando agli schemlnl, dun
que: c'è il rischio di trovarsi 
alle prese con una terribile 
Infilataci frasi fatte - nuovi 
soggetti, nuovi modi di fare 
politica, nuove forme di ag
gregazione — nelle quali 1' 
aggettivo muovo» serve solo 
ad avvertirci che le cose 
stanno cambiando ma non 
sappiamo come. No, provia
mo a partire da qualche caso 
Singolo, da qualche Carlo o 
Anna o Oluaeppe o Antonia: 
male che vada, avremo Im
parato qualche cosa di più su 
al loro, e se slamo fortunati 
anche qualche cosa di più sul 
loro modo di vivere e di pen
sare, sul loro ambiente, e In-
somma sugli altri giovani. 

Proviamo a partire da un 
Pasquale, 23 anni, e un Pie
tro, 33, operai all'Alfa Ro
meo <U Arese, reparto forgia. 

Il primo comunista, Il secon
do no, Il primo con parecchie 
esperienze politiche alle 
spalle, Il secondo no. DI fron
te al disorientamento politi
co di cui tanto si parla, lavo
rare In una grande fabbrica 
dovrebbe rappresentare un 
privilegio: dove lo scontro 
sociale è più palpabile, più e-
vldente, forse è più facile 
prendere posizione, orientar
si... 

•Non e sempre vero — dice 
Pasquale —. E soprattutto 
non è sempre vero tra I gio
vani. L'Identificazione politi
ca più Immediata, che è quel
la con 11 sindacato, e in di
scussione. Molti operai, sen
za distinzione di età, si sen
tono sulla difensiva; sono 
sfiduciati e scontenti delle 
loro settecentomlla lire al 
mese, ma hanno paura di 
perdere anche quelle, di re
stare senza lavoro. 'Io le mie 
lotte le ho già fatte, adesso 
tocca agli altri scioperare'. 
La mancanza di prospettive, 
di obiettivi concreti, non In
voglia certo all'azione sinda
cale. Per I giovani, Il discorso 
è anche più difficile, perché 
oltre alle rivendicazioni sala
riali ce ne sono altre che non 
trovano spazio nel sindaca
to. OH orari di lavoro, per e-
semplo: per un ragazzo re
stare In fabbrica fino alle 11 
di sera significa perdere 1 
contatti con gli amici, con II 
mondo esterno. E questa è 
un discorso duro da affron
tare anche con 1 compagni 
più anziani, figuriamoci con 
un sindacato alle prese con 
un problema come quello 
della ristrutturazione...». 

•Sono d'accordo — ag
giunge Pietro — il problema 
principale e quello della 
stanchezza, della sfiducia. 
Dente che ha II doppio lavo
ro, che è costretta a lavorare 
dalla mattina alla sera tardi 
per campare, non ha quasi 
più forze da dedicare al re
sto», 

Va bene, siamo partiti dal
la fabbrica, dalle difficoltà di 
un sindacato impegnato ne
gli ultimi anni soprattutto a 
difendere le posizioni con
quistate, dalla crisi che to
glie 11 flato ed energie a chi 
•deve pensare alla famiglia». 
Ma tutto questo come si ri
flette sul voto, sulla voglia di 
schierarsi? La sinistra è an
cora considerata come «cosa 

proprlai dalla maggioranza 
degli operai giovani? 

•Io non so ancora per chi 
votare — risponde Pietro — 
ma sono sicuro che voterò a 
sinistra. L'idea che la sini
stra sia sinonimo di cambia
mento è molto solida; pro
prio non mi verrebbe In 
mente, non essendo contento 
di come vanno le cose, di vo
tare la destra o 11 centro». «Io 
non sono sicuro che 11 discor
so valga per tutti 1 giovani — 
Interviene Pasquale. — La 
crisi delle ideologie esiste, 
nel senso che moltissimi 
miei coetanei non si sogne
rebbero mal di andare a vo
tare solo per esprimere un I-
deale. C'è un bisogno fortis
simo di obiettivi concreti, di 
Indicazioni chiare, che tutti 
possano capire. MI vuol spie
gare che cosa vuol dire 'go
vernabilità'? Come si può 
pensare che uno possa trova
re stimoli politici in quelle 
parole che agli occhi della 
maggioranza della gente 

non significano un bel nien
te?». 

Obiettivi concreti, proble
mi concreti. È facile prevede
re che sarà proprio questo 11 
leit-motiv di questo nostro 
breve viaggio tra I giovani e-
lettori. Ma attenzione: non 
pensate subito ad una rinun
cia ali grandi temi, all'accet
tazione di un «programma 
minimo», alla difesa del pro
pri interessi particolari, a un 
pragmatismo spicciolo. Se 
Pietro segnala, per esemplo, 
la totale mancanza di centri 
di ritrovo (cinema, circoli 
glove.nlll, teatri non parlia
mone neppure) nel suo quar
tiere e chiede di poter avere 
anche a Milano un grande 
auditorium per I concerti di 
massa, Pasquale parla del 
movimento spontaneo con
tro In camorra, di quello per 
la pace, e lamenta l'insuffi
ciente azione politica, la 
mancanza di una proposta 
concreta, ad esempio, su «co

me usare diversamente 1 sol
di destinati agli armamenti», 
di «una posizione precisa del
la sinistra sull'obiezione di 
coscienza». Se Pasquale sot
tolinea le difficoltà della vita 
in famiglia, l'impossibilità di 
trovare una casa dove avere 
«più autonomia personale», 
Pietro denuncia le due gran
di plaghe della droga e del 
terrorismo come «un duro 
prezzo pagato dalla parte più 
debole e Indifesa della socie
tà, appunto I giovani». 

Non è la «voglia» di politica 
che manca, anzi. È la grande 
difficoltà a ritrovare nel di
scorsi elettorali, nelle propo
ste del partiti, tanto «1 pro
blemi di tutti 1 giornla quan
to «la risposta al movimenti 
di massai. «Quello che mi di
spiace, che non mi va — dice 
Pietro — è che i partiti si fan
no avanti soprattutto in pe
riodo elettorale, e dopo è 
molto più difficile sapere do
ve sono e cosa fanno. Se 11 

ONOREVOLE.-
IL COCCA KO 
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rapporto politico fosse più 
continuo, sarebbe più facile, 
al momento del voto, andare 
alle urne con le Idee più chia
re, con più entusiasmo». 

È qualunquismo, questo? 
Rifiuto della politica? O non 
è, piuttosto, un bisogno di 
politica? 

Pasquale e Pietro andran
no a votare, Pasquale per il 
PCI e Pietro «a sinistra». Sen
za un grande entusiasmo, 
ma con la coscienza che, co
munque, «non c'è alternativa 
all'alternativa», come dice 
Pasquale con uno slogan che 
farebbe l'invidia di un copy
writer pubblicitario. Ma tra 1 
vostri amici, chiediamo loro, 
si fa strada o no 11 famoso 
astensionismo? «Non lo sap
piamo, perché per adesso si 
parla ancora molto poco di 
queste elezioni. Speriamo di 
no, perché non votare serve 
solo a far chiacchierare Pan
nelli. E comunque — è Pa
squale che parla — la sini
stra, già dalle scorse elezioni, 
avrebbe dovuto preoccuparsi 
del fenomeno. Era un cam
panello d'allarme soprattut
to per chi vuole cambiare le 
cose, per chi vuole la parteci
pazione della gente». 

Siamo partiti da due gio
vani operai. Alle prese con 
un drammatico scontro di 
classe per la difesa del posto 
di lavoro, e insieme di uno 
«scontro generazionale* per 
porre sul tappeto anche altri 
temi, come quello del tempo 
libero e della difesa dell'am
biente, che sentono ancora 
sottovalutati dal «mondo de
gli adulti», Pasquale e Pietro 
sono insoddisfatti, scontenti, 
ma anche bene In sella ad un 
proprio «universo politico» 
che sa ancora conciliare la 
voglia di concerti con la vo
glia di pace, il controllo sul 
turni di lavoro con la lotta 
alla camorra. Slamo partiti, 
insomma, da un terreno ab
bastanza «facile», sdrucciole
vole ma vivissimo, impervio 
ma ricco di umori e di tensio
ne, E più in Jà, nel «mare ma-
gnurmdel giovani non anco
ra inseriti nella realtà pro
duttiva, che cosa troveremo? 
Un segno della diversa «qua
lità* del voto giovanile, dopo
tutto, sta proprio in questa 
incertezza. 

Michale Serra 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Cambiare significa 
anche crescere, 
guardarsi dentro... 
Cara Unità, 

l'ambiguità dei mediocri è una posizione di 
comodo e da ciò trae origine la mancanza di 
volontà di cambiare le cose. Secondo me è 
questa la ragione fondamentale per cui molta 
gente continua a votare DC: perché cambiare 
significa anche crescere e crescere significa 
guardarsi dentro e guardarsi dentro potrebbe 
significare altre cose che non sono certo di 
comodo ma tua'altro. 

Infondo questa gente educata da -mamma 
DC- si identifica in questo sistema sociale e 
trova in esso il supposto terreno per una ambi
ta escalation sociale: che non e, ovviamente, 
sinonimo di cambiamento. 

In definitiva è un terreno che offre a questa 
gente l'illusione di poter diventare un giorno 
come chi è oggi oggetto delle loro lamentele e 
quindi di potersi riscattare così dai soprusi 
reali che quotidianamente subiscono. 

MASSIMO ROVERSI 
(Roma) 

La svolta stupisce 
Caro direttore, 

mi ha molto colpito la sottile campagna a 
favore della DC di De Mita svolta dal quoti-
diano La Repubblica di Scalfari. 

Devo confessare che avevo sempre conside
rato questo quotidiano un elemento essenziale 
del rinnovamento culturale e politico in Italia. 
Adesso mi stupisce la sua svolta a favore di 
quei settori politico-economici che fanno capo 
alla DC. 

10 da parecchi mesi vivo a Napoli e ho di 
fronte agli occhi i guasti prodotti dal centri
smo nei Mezzogiorno. Lo stesso De Mita che è 
avellinese non si discosta molto dal gruppo 
dirigente democristiano meridionale. C'è 
quindi un De Mita «nuovo» che parla di rin
novamento al Nord e nelle metropoli e un al
tro che prospera nel malcostume e nell'arro
ganza al Sud. 

Eppure Scalfari tutto questo lo ha ben pre
sente. sa come la DC ha utilizzato ti potere in 
questi 30 anni! Il cambiamento in Italia può 
avvenire solo dando forza e fiducia a quegli 
uomini che da anni lavorano con onestà al 
consolidamento della democrazia nel nostro 
Paese. 

MAURO CASELLA 
(Ponte a Moriano • Lucca) 

«Il serpente dell'ingiusto 
alimentato 
con il nostro sangue» 
Cara Unità, 

il 26 giugno di quest'anno 1983 si è ripetuto 
tante volte, con diverse sfumature ed anch'io, 
che tanto vecchio non sono seppure anziano 
d'aztendq, ne ricordo tantissimi. Abbiamo a-
vuto ian^e formule nuove, tante promesse di 
cambiamento, di indirizzi, di svolte, ma i pro
blemi di sempre sono sempre con noi, ci ac
compagnano inesorabili lungo lt cammino 
della vita. -

Mai come oggi in Italia si era fatto così 
netto il divaria fra chi vive del proprio lavoro 
e chi vive del lavoro degli altri L Italia è un 
Paese che trasforma la materia prima e siamo 
sempre in meno quelli che devono trasformar
la, mentre aumentano coloro che vivono e bene 
sul quel poco che si trasforma. Intanto, non si 
fa abbastanza per allargare la base produtti
va del Paese utilizzando tutte le risorse uma
ne e tecnologiche di cui esso è dotato. 

11 popolo italiano è convinto ormai che que
sto non potrà accaderese al governo rimande
remo gli stessi uomini, coloro che hanno riem
pito le tasche degli speculatori, dei ladri, de
gli evasori, a danno sola di chi al mattino si 
alza alle sei e ritorna a casa alle set di sera. In 
tutti noi del mondo del lavoro è netta questa 
convinzione; purtroppo è scarsa, però, la cer
tezza che un cambiamento politico possa ri' 
solvere i problemi. ! 

Probabilmente i partiti di sinistra avranno 
commesso errori, avranno bisogno di aggiu
stare il tiro; ma non bisogna dimenticare che 
sono nati dai nostri ideali, dalle nostre aspira
zioni: sono i partiti che noi abbiamo voluto 
con tutte le nostre forze e contro le forze retri
ve e conservatrici. 

Abbiamo pai fra noi lavoratori che aspira' 
no ad una Italia diversa, più giusta, ma che 
operano e spendono le toro energie in campo 
opposto; a costoro va detto di tenere duro, di 
lottare innanzitutto per un cambiamento e un 
rinnovamento nelle loro file, affinché le nostre 
strade camminino parallele verso il traguar
do. 

In eguale misura un appello va fatto ai cat
tolici che sentono più ai tutti il distacco del 
cuore untano dalle cose più belle e pure. An
ch'essi vogliono moralizzazione, giustizia e 
pace: insieme possiamo raggiungere il tra
guardo; divisi saremmo alla mercè di chi non 
vuole cambiare, di chi vuole restare al posto 
di comando alimentando giorno dopo giorno 
il serpente dell'ingiusto con il nostro sangue. 

Contro costoro si devono erigere le nostre 
barriere. 

EDUARDOG1AMM1NELLI 
della FMI-Meclbnd (Napoli) 

Chi ha esaminato 
gli esaminatori? 
Egregio direttore, 

i candidati agli esami di abilitazione, inse
gnanti con più di cinque anni di esperienza, 
vengono a trovarsi di fronte a commissioni 
che. fatte le debite e rare eccezioni, sono prati
camente impreparati a svolgere tale funzione. 
Quasi tutti i commissari sembrano infatti nel
le prove orali depositari assoluti di -Princìpi 
Didattici- ed i candidati hanno solo due pos
sibilità- o assecondare tali princìpi, poco im
porta di che tipo, oppure iniziare un dialogo 
con sordi. In quest'ultimo caso essi non vengo
no assolutamente messi in grado di spiegare 
concetti e metodologie sui quali basano illoro 
lavoro quotidiano. 

Altre volte gli stessi commissari appaiono 
palesemente impreparati a comprendere la 
qualità delle risposte e, alta fine, l'esaminato 
non ha la minima possibilità, di fronte a tale 
chiusura, di dimostrare la sua effettiva pre
parazione 

Al sottoscritto, per esempio, è stata tra l'al
tro negata dalla commissione di inglese per le 
scuole medie superiori, la possibilità di ana
lizzare la prova scruta II lutto tra il mio 
sconcerto, lo stupore dei presenti e la più tota
le indifferenza del presidente di commissione. 
Così facendo, la detta commissione ha com
messo un palese arbitrio visto che non ha vo
luto ottemperare a quanto recita l'Ordinanza 
ministeriale del 2 settembre 1982 art. 12 che 
dice: «La prova dovrà avere come riferimento 
iniziale i contenuti di quella scritta e dovrà 
tendere a sviluppare le connessioni con gli altri 
argomenti» ecc ecc 

A questo punto sorge una domanda legitti

ma- chi ha esaminato gii esaminatori7 

Riporto qui sotto te firme (da non pubblica
re) ai altri 12 insegnanti che si associano alta 
mia protesta. 

LETTERA FIRMATA 
(Varese) 

«La scala dei valori 
profondamente conformista 
del sig. Enzo Spaltro» 
Cara Unità, 

perchè non protesti abbastanza contro la 
trasmissione televisiva Test;7 È mai possibile 
che telespettatori indifesi debbano vedersi 
propinata come verità la scala di valori e le 
personali opinioni di un certo sig. Enzo Spol
tro? E ciò con la complicità di vari giornali a 
larga diffusione? 

Una delle ultime trasmissioni è stata un 
vero capolavoro. Prima di tutto il titolo: «Ge
nitori moderni o no»„quando alla fine si sco
pre che chi fa un punteggio basso non è sem
plicemente atrantica, ma ostacola la crescita 
del figli. Poi la *scienza» dovrebbe spiegare 
perchè si è cattivi genitori quando si preferisce 
lavorare con coetanei; o riposare a casa stan
do a pensare; o quando si pensa che i giovani 
debbano essere lasciati liberi; o infine se si 
preferiscono i triangoli atte stelle. 

D'altra parte se una persona non aderisce 
all'ideologia profondamente conformista dei 
sig. Spaltro, scopre con raccapriccio di dover-
si preoccupare di non ostacolare la crescita 
delle future generazioni. 

Il guaio è che per il modo in cui è presentata 
la trasmissione, essa fa credere a coloro, e 
sono la maggior parte, che non sono esperti 
nelle scienze dell'uomo, che si tratti di verità 
assoluta e che un serio lavoro psicologico pos
sa anche farsi in mezzo a giochetti. 

Non sarà che le associazioni di psicologhi 
non hanno finora protestato solo perche t 
traumi provocati dalla trasmissione hanno 
procurato toro numerosi clienti}* 

ORNELLA NAPOLITANO 
(Milano) 

Cultura, quella vera 
Cara Unità, 

si inneggia ai calciatori, vincenti o perdenti, 
agli attori in auge, alle ballerine di grido, ai 
registi più o meno di valore, ecc. Riviste, gior
nali, TV. mostrano i loro volti a iosa, fino alla 
nota. 

Giorni fa a Milano è morto (e atrocemente! 
un cittadino gettatosi nel cinema "Eros» in 
fiamme per salvare un uomo in pericolo, fa
cendo olocausto della propria vita. Un uomo 
«qualunque» è morto nel tentativo di salvare 
un altro uomo «qualunque». 

Perché i giornali non pubblicarono la noti
zia con un titolo in grande per ricordo e moni
to, in quest'epoca dì delitti, di droga, di fero
cia e di fatuità? 

«Diamo cultura», dicono molti solont. Ma 
questa non è cultura, quella vera, che investe o 
dovrebbe investire, tutta l'umanità? 

AURELI A BERNINI 
(Milano) 

Mancava U punto 
interrogativo 
Caro direttore, 

sono d'accordo con molte critiche all'UR
SS, soprattutto con quelle riguardanti il rap
porto tra socialismo e democrazia. Ma non 
accetto, sul mio quotidiano, metodi da bollet
tino parrocchiale 

5u//'Unità di domenica 29 maggio, nel te
sto di un articolo sull'Afghanistan, si legge 
che l'annunciatore di radio Mosca, avendo 
portato di "invasione» e di lotta degli afghani 
contro «gli occupanti sovietici», nscMerebbe 
(condizionale) un procedimento giudiziario e 
-forse» l'Internamento in un manicomio. Ed 
ecco il titolo dell'articolo; -In manicomio Io 
speaker che contestò l'invasione-, 

Le persone che leggono solo il titolo sorvo
lando sul testo, si fanno quindi un'idea sba
gliata, grazie ai nostri giornalisti, 

ADRIANA COLLA 
(Torino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni dì spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Aldo C, MARTURANO, Vignate; Silvio 
FONTANELLA, Genova; Mona ROCCA, 
Petronà; Valerio GUALANDI, Funo; Mauro 
TRENTI, Salicela S. Giuliano; Giancarlo 
QUIR1CONI, Pisa; Marco FRENGUELLI. 
Castelnuovo Scrivìa; Vito FORELLI, Nervi». 
no; Libero UGOLINI, Bologna; Nicolò NO
LI, Genova; Nino PIANI, Grosseto; Giuseppe 
PANGRAZIO e Achille MUCCHETTI, Ve
rona; Mario PENACINO, Ceriate; Maria e 
Carlo Alberto POGGIALI, Imola; Giuseppe 
LORENZI, Ostia; avv. Massimo PUNZO. A-
lessand ria; Pietro Andrea ALBERTI, Rezza
to; Gianni BALDAN, Ficsso d'Artico; Cesare 
CAMPANELLI, Bologna; M. T., Modena; 
Sante BALSANELLI, Vittuone; Niootìiw 
RUSSO, Viserba; Annamaria NEPI, Roma; 
Giovanni VITALE, Tusa; Primo PAN (CHI, 
Sansepolcro; Gino ANSALONI, Modena; 
Enrico DAZZANI, Genova; C. Sebastiano 
MONTUGNO, Palermo; Primo GIRALDO. 
Venezia-Mestre; Giovanni ROGORA, Ca
gliate. 

Prof. Antonio MACCHIS. Villacidro (ab» 
Diamo inviato la tua interessante lettera ai no
stri Gruppi parlamentari in modo che la tenga
no nella dovuta considerazione appena svolte 
le prossime elezioni); G. G„ Narni {«Alcuni 
redattori dimenticano troppo spesso come vfe* 
ne utilizzata la indubbia qualità tecnica della 
Juventus da parte dei suoi «sponsor»). 

Gaetano MATTAROCCI, Massa («Le di
vergenze storiche — e anche elettorali — dei 
due partiti non inficiano la verità di fondo; sia 
le masse che seguono i comunisti sia quelle 
che seguano i socialisti sono contro la DC, che 
è ti vero nemico da battere, ti resto viene do
po»)), Bruno PUNGETTI, Bologna {«lo credo 
che se il PSI continuerà a respingere il PCt e 
l'alternativa democratica, nascerà un governo 
peggio dì prima, injlazionistico, incerto, clien
telare e truffaldino, con una prospettiva lugu
bre: pericolo di guerra, terrorismo, mafia e 
camorra»)', E. A , Ravenna {"Come mai gli 
insegnanti elementari percepiscono lo stipen
dio mensile firmando, senza riceverti foglio-
distinta delle loro spettanze?»); TRENTA-
SEI INSEGNANTI della Scuola media Sta
tate *B. Buricchi- di Prato (a proposito del 
dibattito sul latino ricordano che «la scuota di 
massa dovrà piuttosto farsi carico dell'inse
gnamento della lingua italiana, problema che 
non è specifico delle materie letterarie ma cke 
interessa in modo unificante tutte te discipli
ne»), 


